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uòm ini e delle sue  m acchine, contro il ne­
mico te rrib ile  che ci assa liv a  d ’ogni p arte .

Enorm i m ontagne d’acqua cozzavano l ’una 
contro l ’a ltr a  frastag liandosi in m ille ge tti 
■d’acqua che si rovesciava su l ponto con 
sibili sin is tri.

Ed eccoci d’un tra tto  p o rta ti verso il 
cielo in un vertig inoso  ro tea r  di eliche che 
non hanno più p re sa  nell’acqua, poi subito  
sprofondati iu un abisso che par debba 
ch iudersi per sem pre su di noi.

T ra  il fras tuono  delle m anovre rap ide , 
p rec ise  si ode il sa lm odiare dei poveri 
em igran ti che pensano, in quel finimondo, 
a lla  sa lu te  dell’an im a loro. Ma l’uomo deve 
vincerla  su lla  n a tu ra  e a  poco a  poco la 
nave rip rende  il suo corso rego lare.

T utto  quel buio da  cui eravam o avvolti 
si m u ta  in u n a  luce tenue dapprim a, poi 
sem pre p iù  audace finché il sole trion fa  
e ride su quel m are che se rba  ancor uel- 
l'ondeggiar nervoso delle sue acque l’im­
peto d’un’ira  non del tu tto  repressa .

(Continua).

Hutimnali del ltlonferrato
Moncalvo, 20.

La 111 Conferenza del 2° ciclo degli au ­
tun n a li si svolge oggi al nostro  Teatro  
Sociale d innanzi ad un pubblico scelto ed 
affollato. 11 prof. Domenico NoseDgo t r a t ­
tando  di Coscienza nuova esordisce col 
m e tte re  in rilievo i con trasti t r a  i vecchi 
ideali ed i m oderni: conforta di esem pi la  
su a  afferm azione ravvivandola con raffronti 
assai indovinati u scen ti alle volte dalla 
cronaca s te s sa  della  n o s tra  in ten sa  v ita  
contem poranea. All’a r te  ed a lla  donna che 
ne  è la  p iù  vaga isp ira tr ic e  leva un inno 
di g ra titu d in e  scorgendo in e ssa  la  fonte 
non so ltan to  di delicate sensazioni es te tiche , 
m a di nobili e forti sen tim en ti. La funzione 
educatrice  dell’a r te  il Nosengo lum eggia 
con paro la  convin ta com unicandone agii 
asco lta to ri la  su a  fede viva ed ard en te . E 
la  scuola fucina di c a ra tte ri e di anim e 
fa  campo dovizioso di m essi, nel quale le 
nuove generazioni si ritem prano , si rinno­
vano. La v ita  m oderna con le sue app li­
cazioni m eravig liose, i suoi prodigi in ogni 
ram o dello sc ib ile  m ostra  in a tto  una 
Coscienza nuova au sp ica ta  dagli sc ritto ri 
che ci p recedettero  ed orm ai g ià  in for­
m azione. P artico la rm en te  poi rivolgendo lo 
sguardo  al bel M onferrato nostro  s ’allie ta  
di vedere in germ e il rinnovam ento m o­
ra le  ed a rtis tico  del quale questi Autun­
nali si fanno, p u r  m odestam ente , ma con 
fervore p ropugnato ri convinti. Dai Castelli, 
che l ’a la  del tem po lam be, dalle  case con­
tad ine  sp a rse  su i colli, dalle ville occhieg- 
g ian ti t r a  il verde, dalle valli ove fum ano 
com ignoli, dalle  scuole che in ogni paesello 
aprono anim e ed in te lle tti come nel limi­
tro fo  cam po s ’ aprono germ ogli di m essi 
fiorenti, so rg a  q u e s ta  voce anelan te  ad 
u n a  nuova coscienza degna deli’ antico 
P iem onte gag liardo , e degna dei fu tu ri 
destin i.

Un’ovazione accolse la ch iusa isp ira ta  
e  d isse  tu tto  il consenso del pubblico a t ­
ten to  e fiorito di fem m inili so rrisi.

Appena sfollato  il T eatro  la  Banda Cit­
tad in a  d ire tta  dal bravo m aestro  P ietro  
S am pietro  tenne un riuscito  concerto su lla  
pubblica piazza.
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DA » T E f l O T T E  A MARENGO
Romanzo storico di Corrado di Millesimo

Proprietà riservata della « Gazzetta d’Acqui »

Tornato in Acqui, si sentì vinto da ignoto 
malessere.

Anche Lubin si trovava in città in quei 
giorni. Egli era venuto a riscuotere il prezzo 
della cattura di Caiti. Ma l’abate Regnier, 
protestando che non era soddisfatto della 
missione affidatagli presso Moreau, si rifiutò 
di versargli la somma pattuita.

Riuscita vana ogni insistenza, Lubin giurò 
di vendicarsi. Come seppe che Dei-Carretto, 
il Bastardo, campeggiava sull’alto Apennino, 
prese la strada della Bocchetta e si presentò 
a lui proponendogli un’impresa ove si sa­
rebbe potuto raccogliere largo bottino.

Intanto Caiti attendeva nella fortezza di 
Alessandria. Spesso l’immagine della con­
tessa veniva a turbarlo. Per lei si era get­
tato nel vortice della morte! per lei ambi­
ziosa e crudele! Che ne era stato della per­
fida, dopo la rotta? E ripensava al dolce 
idillio tessuto in Asti; alla fuga in carrozza 
mentre la luna fuggiva fra gli alberi late­
rali...

Quel ricordo gli rammentava Arò, Arò

Domenica 27, l’illu stre  p ro f.ssa  Giulia 
Beraocco F a v a l’arv is ch iuderà  gli autunnali 
parlando delle Idealità femminili nel­
l ’arte ». x.

B I B L I O G R A F I A
Ars e t  Labor —  1 num eri seguono ai 

num eri e gli uni si trovano in g a ra  con 
a ltr i per la splendidezza delle illustrazioni 
num erose per la  quale si d istingue sovra  
tu tte  q uesta  pubblicazione di Casa Ricordi 
e p er l’in teresse  a cui si inform ano gli 
sc ritti vari.

Il fascicolo di se ttem bre è d ifa tti in 
tu tto  degno dei precedenti. Apre la  serie  
degli articoli Teatri popolari napoletani 
di S. Di Giacomo o segue poi In Giro 
per il Cairo di Guido Vitali. Quindi viene 
la continuazione e fine dell’iu te re ssau te  
novella di Luciano Zùccoli: La moneta di 
stagno-, poi sono Le cave di marmo di 
Carrara, illu s tra te  da Luciano M agrini ed 
è Vincenzo Sofia M oretti che t r a t ta  II mer­
coledì di Campo di Fiori, così Angelo 
Flavio Guidi che ci inform a di Sorrento 
nella vita e nella letteratura e poi è 
Americo S carla tti che continua le sue 
Mirabilia! ed è Ugo Pesci che p rosegue 
con le suo Chiacchiere di un ingenuo ed 
in fine non m anca una g raziosa canzonetta  
di E lsa von Lobbecke: Canzone spenta.

Le illu straz ion i, manco a  dirlo, sem pre 
num erose, c irca 170 ne porta  questo  fa­
scicolo, e tu tte  di una nitidezza m erav i­
gliosa, come ne ha orm ai ab ituati q uesta  
magnifica R ivista, che non è esagerazione 
afferm ando che tiene il prim ato non solo 
fra  le consorelle ita liane, m a anche fra 
quelle dell’estero .

Sem pre in te ressan ti le note v a ria te  e 
scorren ti tu tti  i campi dello scibile umano 
e sem pre sp irito se  le pagine um oristiche 
p er la m atita  di A. Cagnoni.

Le pagine destina te  a lla  m usica portano  
in questo  num ero di Settem bre di Ars et 
Labor-. Soirée d'amour, valse di Gaston 
Schindler, poesia di Paul Roussel.

Graziosa e riu sc ita , come sem pre, la 
copertina dovuta al pennello di Leopoldo 
Metlicovitz.

M ercu ria le  dell'U va
20 settembre 1908.

Uve nere  m iste —  Mg. 1988 da L. 0,80 
a L. 1,60 -  P. M. L. 1,337.

21 settembre
Uve nere m iste — Mg. 1389 da L. 0,90 

a L. 2,25 - P. M. L. 1,339.
22 settembre

Moscato — Mg. 143 da L. 1,30 a  L. 2,50
- P. M. L. 1,668.

Uve nere m iste —  Mg. 5257 da L. 1 a 
L. 1,90 - P. M. L. 1,26.

23 settembre
Uve nere m iste  —  Mg. 2573 da L. 0,90 

a  L. 2 - P. M. L. 1,18.
24 settembre

Uve nere m iste —  Mg. 4464 da L. 0,60 
a  L. 1,75 -  P. M. L. 1,238.

25 settembre
Moscato —  Mg. 118 da L. 1,60 a  L. 2,30

- P. M. L. 1,84.
Uve nere m iste —  Mg. 4756 da L. 0,80 

a  L. 2 - P. M. L. 1,18.

morto per un ideale purissimo. Durante le 
notti insonni, lo spettro di Arò gli appariva 
nell’oscurità.

Un mattino Caiti fu tradotto innanzi a un 
tribunale di guerra.

Quando udì la parola « morte », fu come 
se un colpo di cannone gli avesse intronato 
nelle orecchie. Rimase lì attonito a guardare i 
suoi giudici, pallido come la morte.

Uno dei soldati gli toccò una spalla. Il 
giovane sorse barcollando e si avviò come 
un sonnambulo. Prima di varcare la soglia, 
si volse ancora verso i giudici.

Questi sentirono gli sguardi di lui pene­
trare nei loro cuori, come lame acutissime.

Come fu nella cella, ebbe uno stordimento 
che gli fece dimenticare processo e con­
danna,e stette ore ed ore seduto sullo scanno 
a guardar la porta.

Nel silenzio notturno saliva alta la voce 
del Tanaro in piena. Quel rombo aveva 
mille ululati selvaggi innalzantisi a chiedere 
vendetta al cielo.

Il prigioniero si accostò alla finestrella. Il 
cielo era nero e nuvoloso. Dio non ascol­
tava il muto ululato del suo cuore. Allora 
si sentì perduto e sedette guardando la por­
ticina. Già sentiva di essere in una tomba. 
Come fuggire da quella tomba?

Con sforzi inauditi giunse ad afferrare 
l’alta e piccola inferriata e guardò fuori.

Tutto intorno, silenzio tenebroso. In quel

a t  s u  V:- h  sri f »  T.7 SrV ** •»

CORRISPONDENZA
Sassello - (23 Settem bre) —  (Leo­

nello di Castelforté) —  Recita di bene­
ficenza —  T ra  le m olteplici, graziose 
a ttra ttiv o  che offre la v ita  sasse llese  in 
questi giorni, pieni di su ggestiva  dolcezza 
au tu n n a le , lieti di r isa , di g ite  e di b r i­
gate chiassose fra  il verde delle pendici e 
le echi delle fo rre , non è perm esso tacere  
della grande rec ita  di beneficenza che ebbe 
luogo nel tea tro  del Paese, la se ra  del 20 
se ttem bre , ad in iz ia tiva di un gruppo di 
giovani volenterosi d ile ttan ti.

La gran sa la  si p resen tav a  affo llatissim a 
ed elegante per concorso di popolo e di 
tu t ta  la num erosa colonia dei villeggianti.

Alla sigm a M aurina Gavotti ed a lla  sigm a 
M aria Ebe Perrando toccarono i m aggiori 
trionfi della se ra ta .

La signorina M aurina Gavotti recitò con 
g raz ia  am m irevole e con sentim ento  finis­
sim o; e lla  miniò le sue parti non scevre 
di poche dificoltà con una eleganza non 
com une, con una  b rio sità  deliziosa.

La sigm a M aria Ebe P errando ha rivelato  
ancora  u n a  volta le sue  doti non comuni 
di a r tis ta ; fu u n a  d icitrice corretta , m isu ­
r a ta  e sp ig lia tissim a.

La sigm a Em ilia Badano rese la sua  
breve parte  con piacevolezza sim patica.

Anim a e organizzatore della bella se ra ta  
fu Lorenzo Rossi, che nei differenti ruoli, 
in cui ebbe a  p re se n ta rs i, recitò sempve 
con verve b rillan te , p iacevolissim a, con 
a r te  facile, p iana, spon tanea.

Molto com pito e corre tto  fu Paolo Badano; 
l ’avv. Luigi F rum ento  non sm entì la su a  
fam a, esilarando ed en tusiasm ando  il p ub ­
blico. Molto bene il su g gerito re  Pippo Ma­
latto .

La bella se ra ta  o ltre  un trionfo m orale 
pei giovani d ile ttan ti, segnò pure  un suc­
cesso finanziario in spe ra to , poiché ben o ltre  
cento e cinquan ta  lire si poterono devol­
vere a  beneficio doll’O spedale del Paese, a 
prò del quale e ra  s ta ta  annunzia la  la re ­
cita.

Ballo al Grand Hotel — Preceduto  
nella  g io rn a ta  da un sontuosissim o ban­
chetto  su lle  a ltu re  dei Giovi, ebbe luogo 
la  se ra  del 21 se ttem bre , in onore del­
l’avvocato notaio Berio e della su a  g ra ­
ziosa signora che si allontanano dal 
nostro  paese p er la n a tiva  Oneglia, un 
g ran  ballo nelle sa le  del Grand Hotel, sede 
del Circolo V illeggianti. Magnifiche r iu sc i­
rono le quadrig lie  e il cotillon, opera p a ­
ziente di graziose sig n o rin e ; g rande an i­
m az ione , il tu tto  assaisonné da dolci, 
rin fresch i e cham pagne gustosissim i.

Spiritosissim i i q u a ttro  dissidenti, i 
quali sebbene chiam ati ta li, d im ostrarono 
col fatto  di sap e r d irigere  non solo le 
danze, m a anche e specialm ente la con­
cordia dei cuori e l’arm onia delle m enti.

N otavansi le s ig n o re : Adele Berio, Ade­
lina Piccini, B ertola, Alga B adano-B ertola, 
Badano-Romano, Z un in i-B rusco , M artini, 
Barboro, T ìssoni, F rum en to , T raverso , Am- 
brog ina Badano, Ranzi, Pizzi, ecc. le s i­
gnorine L aura Badano, Em ilia Badano, Lisy 
B regante, B rigidina Rossi Rebagliati, M ar­
g h erita  Bertola, Gemma Badano, Bonanni, 
Volanti ecc.; t r a  i s ig n o ri: il comm Bar­
bero, Ispe tto re  G enerale della Navigazione 
Generale a  C ostantinopoli, l ’avv. Bario, 
l’avv. cav. Zunini, il dott. G arbarm i, il 
comm. Tucchi, l’ing. Gigi T issoni, avv.

tenebrore la massa giallastra del fiume cor­
reva descrivendo un largo semicerchio. Stette 
così sinché le forze lo sorressero.

Stanco, tornò a sedersi sullo scanno. 
Pensò a sua madre... A un tratto, nell’oscu­
rità gli parve di scorgere una strana figura 
sorgere dall’ impiantito... uno spettro forse?
Arretrò, arretrò sino a toccar la parete....
Lo spettro avanzava verso di lui con passo 
lento... Quando fu vicinissimo gli pose una 
mano sulla spalla con gesto amico, sorri­
dendo dal volto pallidissimo, terreo, dagli 
occhi spenti...

Caiti lo riconobbe: Era Arò! il povero 
Arò! come mai era là?

Arò sussurrò con fioca voce: — Sì, son 
io; son venuto a confortarti nell’ora estrema; 
questo doveva essere il destino degli uomini 
che urtarono il capo contro il muro della 
malvagità sociale! muori tranquillo, amico! 
L’ombra di Arò sparve. Caiti sedette sul suo 
scanno e pianse.

A notte alta, la porta si aprì e lasciò pas­
sare tre o quattro militi che lo strinsero ai 
polsi con una catenella. Caiti sorse e, sempre 
tacendo, uscì sospinto dai militi. Uno di 
questi portava una lanterna. Quando giun­
sero al piè di una casamatta, sostarono. Un 
soldato infisse la lanterna al chiodo di una 
porticina.

La notte era scurissima, pioveva. Più in 
là si udiva il fiume rombare con fragore

P ietro  Badano, p reto re , l ’ing. M artini, il 
cav. uff. G aetano Badano, Pippo M alatto , 
Paolo Badano, l’avv. Nando Badano, Renzo 
Rossi, l’avv. Bonanni, il chimico farm a­
c is ta  G arbarin i, il tenen te  S erra , Alfredo 
B regante, il comm. B asti ecc

Le danze si p ro trasse ro  an im atissim e 
sino ad o ra  ta rda .

In tal modo la lie ta  riun ione , o ltre  se ­
gnare  un riveren te  omaggio ai coniugi 
Borio, che t r a  noi seppero  conqu ista rsi 
così larghe e sincere sim patie , e che ci 
lasciano segu iti dai nostri più fervidi a u ­
g u ri, riuscì pure  una  bella m anifestazione 
del "come anche a  Sassello, in questo  
lembo di Svizzera ita lica , si sapp ia  accop­
p iare  alla dolcezza sa lu ta re  ed a lla  qu ie te  
benefica dei m onti, la v ita  g a ia  dell’ a u ­
tunno  galante.

CORRIERE GIUDIZIARIO
Tribanale Penale di Novi Ligure —

N ell’udienza del 18 se ttem bre  venne ch ia­
m ato il processo a  carico di R epetto Carlo, 
Pailadino Carlo, M alaspina Biagio ed a l t r i  
ventotto  im pu tati in base a ll’a rt. 140, 176, 
180, 856 Codice di commercio, quali am ­
m in istra to ri della Cooperativa ovadese d e tta  
Buon Volere.

Il cav. G hiara Francesco cu ra to re  si co­
s titu ì p a rte  civile a ss is tito  dal proc. Trucco.

P rim a che si in iziassero  gli in te rroga- 
torii, la  difesa degli im p u ta ti chiese un 
rinvio del processo per o ttenere  che nel­
l’in tervallo  si esperissero  le p ra tiche  p e r  
un concordato g ià  in iziate  in una so spen ­
sione di udienza.

Il T ribunale accolse l’is tan za  della d ifesa 
e rinviò la causa  al 10 dicem bre.

Difensori degli im pu tati erano gli avvo­
cati M orassi, Poggi, Buffa, Bisio.

E. Tribunale di Acqui —  (Udienza 25  
settem bre) — Sperandio V alentino residen te  
a  Mal vicino e ra  chiam ato a r ispondere : di­
fu rto  qualificato continuato a  norm a degli 
articoli 79 e 404, n. 1 del Codice p e n a le , 
nonché di appropriazione indeb ita  qualifi­
ca ta  (art. 417 e 419 Cod. pen.); i quali 
rea ti egli aveva, secondo l ’accusa, com ­
m esso in danno del suo padrone Zunino 
Giovanni.

All’udienza certo  Cavallero, m unito  d i 
p rocu ra  generale rilasc ia tag li dallo Z unino , 
dichiarò di volersi co s titu ire  p a r te  civile 
nell’ in te resse  di q u es t’ ultim o contro  lo  
Speraudio. La d ifesa eccepì l’ insufficienza 
del m andato generale  m a il T ribunale am ­
m ise la costituzione e mandò a  p roseguire  
il d ibattim ento .

In esito alle risu ltanze  della  causa  il 
Collegio, accogliendo buona p a rte  delle i- 
stanze defensionali, assolveva lo Sperandio 
p er non p rovata  re ità  dalla  im putazione 
di fu rto  delle castagne , delle r itò r te  e della 
leg n a ; d ich iarava non luogo per inesis tenza  
di reato  quanto a ll’appropriazione indeb ita; 
e p er il fu rto  aggravato  di doghe e tav o le  
lo condannava a lla  pena della  reclusione 
per giorni 45 nonché al pagam ento  di- 
lire  130 in favore della p a rte  civile a  t i ­
tolo di danni e spese di costituzione e 
rap p resen tanza .

P er la difesa S perand io : Avv. Cav. G. 
O ttolenghi.

Per la  p a rte  c iv ile : Avv. Cervetti e P roc. 
Avv. Scuti.

alto e sonoro. Caiti fu posto accanto alla, 
lanterna e un soldataccio baffuto gli fé un 
cenno come dicesse: — Non vi muovete!

Il morituro udì avvicinarsi un suono di 
passi in cadenza e tosto vide sbucare dal­
l’angolo della casamatta un picchetto ar­
mato.

In quell’istante Caiti sentì chela sua gio­
ventù si ribellava alla morte. Egli si guardò 
intorno rapidamente, mentre il picchetto 
armato si disponeva in fondo, di fronte a lui.

D’un tratto, in un attimo di silenzio, egli 
fece un balzo di fianco e si pose a correre 
con velocità estrema verso il fiume.

Mentre correva, non si avvide che una 
figura di donna, sbucata improvvisamente 
da un cumulo di terreno, tentava di attra­
versargli la via.

Costei era la contessa Franchini.
Nella sera della battaglia, appreso dal 

fido Giovanni che Caiti era fra i prigionieri, 
aveva lasciato Novi e si era recata in Asti 
ove attese a meditare un novello tentativo 
di evasione per Caiti.

Più volte si era recata in Alessandria, 
invano.

Ma appreso che la sorte di Caiti era de­
cisa, aveva fissata dimora in Alessandria e, 
raccolti alcuni uomini prezzolati, tramò un 
tentativo definitivo. Nella notte dell’ esecu­
zione di Caiti, ella attendeva in agguato- 
presso la fortezza. (Continua).


